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Fra luglio e agosto ho ricevuto il N° 2 dei quaderni di AZIMUTH e successivamente la lettera, che vi allego in fotocopia, inviata dal Presidente ai Vescovi: la lettura di questi documenti mi ha profondamente sorpreso e mi ha indotto alle riflessioni che vi comunico.

Partendo da considerazioni, sull'Ente promotore, nei due documenti si afferma che per gli Scouts d'Europa italiani: 

a) spetta al Parroco garantire la formazione dei ragazzi cattolici (Azimuth pag. 27); 

b) b) il parroco è responsabile delle linee educative al di sopra della Comunità Capi (lettera, paragrafo 7).

Fino ad ora ho sempre ritenuto di appartenere ad un'associazione di laici, autonoma nei confronti della gerarchia ecclesiastica, capace di scegliere da sola le linee educative da seguire e in grado di garantire anche la formazione dei “ragazzi cattolici” e lo statuto associativo mi dà pienamente ragione, tant’è che nell’articolo 28, relativo all’Ente Promotore, il parroco non è neppure nominato.



Per quanto ci riguarda, il parroco ha voce in capitolo non in quanto tale, ma in quanto è, o fa parte, dell’Ente Promotore, ma questo è un discorso sostanzialmente diverso da quello svolto nei punti a) e b) e finché l'assemblea Generale (art.19) non modificherà lo Sta​tuto, cosa che nessun altro organo associativo può fare, le predette affermazioni cono false e giuridicamente nulle.

Esaurita la parte in comune dei due documenti, mi soffermo ancora sulla lettera perché la giudico un fatto grave, pregandovi  di leggere quanto segue non come una critica a Vladimiro, ma come uno sforzo di riflessione che c'interessa e ci riguarda tutti, visto che apparteniamo alla stessa Associazione. 

Il riconoscimento della nostra Associazione da parte dei Vescovi è importante perché è forse l'unica strada possibile per ottenere degli Assistenti che s'interessino al nostro lavoro come ministero specifico non solo in termini di buona volontà personale, neppure un risultato del genere, dato e non concesso che lo si ottenga, può giustificare la lettera in discorso.

Trovo innanzi tutto inammissibile che un Presidente usi del mandato affidatogli, che fra l'altro lo vincola esplicitamente al rispetto dello Statuto (art.22), per mettere l'Associazione di fronte al fatto compiuto di una lettera ufficiale ai Vescovi che altera sia la figura del Capo che la fisionomia dell’Associazione in quanto trasferisce al Parroco la responsabilità dell'indirizzo educativo.

La seconda cosa inammissibile è che, ad oltre sette anni dalla fondazione, si continui a fare un gioco di contropiede con l'Agesci, esercizio che ormai è venuto a noia a tutti, e non ha nessun senso che quest'anno ci presentiamo ai Vescovi perché l'anno scorso l'Agesci ci ha presentato male; o noi ci presentiamo perché abbiamo qualcosa di originale, di valido e di utile da offrire come servizio nella Chiesa, oppure, se non abbiamo niente di tutto questo, non abbiamo motivo di presentarci né, tutto sommato, di esistere.

Non riesco, infine, a comprendere né ad apprezzare la profferta di subordinazione alla gerarchia ecclesiastica che gronda da tutto lo scritto.


Mantenere la nostra autonomia di laici è requisito essenziale se vogliamo fare dell’educazione scout; ciò non significa​ affatto essere contro o al di fuori della Chiesa, ma significa invece vivere con pienezza di coscienza e di responsabilità la nostra voca​zione di laici, cosa che la Chiesa stessa c'invita a fare con il de​creto "Apostolicam Actuositatem".

 Mi sorprende che queste cose siano sfuggite ai vertici dell'Associazione, ma questa è la realtà e non resta che affrontarla, perciò v'invito a ripensare un po' a tutta la faccenda, parlandone anche con i vostri Capi, per poterla trattare in maniera più approfondita al prossimo Consiglio di Commissariato.

Vi ringrazio per la collaborazione e vi saluto fraternamente

                                                                                                   Franco Feder
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